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Che fine ha fatto 
il codice 
per gli scioperi? 

La Cgil lamenta « preoccupanti ritardi» — Le catego
rie devono preparare entro dicembre le norme scritte 

ROMA — A quaranta giorni 
dalla fine dell'anno il codi
ce per l'autoregolamentazione 
degli scioperi non ha ancora 
visto la luce. Perché? La Fe
derazione unitaria Cgil Cisl 
Uil nei mesi scorsi rissò le 
linee generali dentro le quuli 
i codici dovevano muoversi 
dando poi mandato alle cate
gorie dei servizi (ma anche 
dell'industria) di redigere le 
norme scritte adattate ovvia
mente ai settori di attività. In 
questi due mesi si ha notizia 
soltanto di una iniziativa del 
sindacato (un attivo nel La
zio) sui prohlemi dell'autore
golamentazione. Questo signi
fica che è mancata la discus
sione con i lavoratori 

La Cgil — che proprio lu
nedi ha riunito le segreterie 
delle categorie più diretta
mente interessate — lamenta 
« preoccupanti ritardi * rispet
to all'impegno assunto dal Di
rettivo unitario il 18 settem
bre. A questo putito, la Cgil 
paventa un rischio: quello che 
sotto l'urgenza e i tempi che 
stringono « alla fini' preval 
pano metodi di definizione bu

rocratica, saltando il dibatti
to dì base e la verifica con l 
lavoratori ». E sarebbe dav
vero, questo si, il modo peg
giore per arrivare ad un co
dice di comportamento, a nor
me scritte che regolano le 
iniziative di lotta di questa o 
di quella categoria. Allora si 
che la scelta politica e auto
noma del sindacato si trasfor
merebbe in un atto di debo
lezza compiuto perché altri
menti ci sono le scorrerie de
gli autonomi... 

Vuoti di iniziative, quindi, e 
ritardi ravvisabili in molte 
categorie e zone sindacali (che 
non marciano con il passo so
stenuto). La Cgil crede che 
« gli organi della Federazione 
unitaria devono svolgere un 
ruolo di sollecitazione verso 
tutte le categorie ». Il sinda
cato ha. inoltre, ribadito la 
sua opposizione ad interventi 
legislativi por regolare la ma
teria degli scioperi. 

La questione dell'autorego
lamentazione degli scioperi è 
stata affrontata anche da Lu 
ciano Lama nel corso di una 
intervista al .settimanale e Og

gi > nella quale affronta an
che i problemi dei rapporti 
con la Confindustria e quelli 
legati al piano triennale. 

Lama ha ricordato che nel
l'ultimo Consiglio generale egli 
stesso ha sottolineato eia ne
cessità che questa discussio
ne si concluda con la massi
ma rapidità perché le tenden
ze a limitare per legge il di
ritto di sciopero si sono 
fatte più pesanti anche in rap
porto alle forme di lotta im
popolari adottate da alcuni 
sindacati autonomi ». « L'ado
zione di codici di autoregola
mentazione — ha aggiunto il 
segretario generale della Cgil 
— può risolvere in grande 
misura il problema. Può an
che darsi che io mi sbagli, 
ma per saperlo occorre pro
vare l'efficacia dei codici pre
vedendo un periodo di speri
mentazione. Altrimenti vedre
mo ciò che si potrà fare, fer 
mo restando che il diritto di 
sciopero in Italia vale per 
tutti i lavoratori e non pos
siamo accettare, né accette
remo. alcuna limitazione al
l'esercizio di questo diritto ». 

Trasporti fermi ieri nel Lazio 
ROMA — Treni e autobus dell'ACOTRAL (l'azienda di tru-
spoito pubblico) sono rimasti fermi per tutta la giornata 
di ieri nelle stazioni e nei depositi della regione, per lo 
sciopero indetto da CQIL-CISL-UIL che ha avuto una per
centuale altissima di adesione. Ovunque si è sfiorato il cento 
per cento. Tra gli obiettivi dell'agitazione, l'adozione di inter
venti governativi In grado di sbloccare l'attuale strozzatura 
finanziaria in cui versa l'azienda por effetto della legge 
« Starnutati bis ». I lavoratori - - che hanno manifestato al 
Senato (nella foto) — hanno chiesto che >l governo arct!»a 
sollecitamente le richieste avanzate dall'ANCI. dall'UPL 
dalla Federtrasport: e dalla CISPKL e che «là sono state 
recepite dalla competente commissione parlamentate. 

Da statali e ospedalieri il sì all'intesa 
Un giudizio « complessivamente positivo » sulle proposte del governo - Recupero nel rapporto 
sindacati-lavoratori - Incontro coi partiti della maggioranza sulla legge quadro - Impegni e scadenze 

ROMA — Il giudi/io siill'i|M> 
tesi d'intesa proj>o.sta dal go
verno per i pubblici dipen
denti è < complessivamente 
positivo ». Questo, in sintesi, 
il consuntivo dell'ampio di
battito svoltosi sin qui fra i 
lavoratori delle diverse cate
gorie dei settore. Non si è 
trattato, soprattutto per quei 
comparti (ospedali, enti lo
cali. scuola, ministeri) che 
nelle settimane scorse si so
no trovati nell'occhio del ci
clone, di un confronto facile. 
Non una ratifica pura e sem
plice. quindi, delle propaste 
formulate dal governo, rna 
un esame di merito, una va
lutazione attenta di tutte le 
implicazioni; non un ancorag
gio ai soli aspetti economici 
della vertenza, ma un ap
profondimento dei temi e de
gli obiettivi che saranno al 
centro della contrattazione 
per il triennio '79-81. 

C'è stato, su questa linea. 
un recupero in positivo del 
rapporto sindacato lavoratori 
che. per alcune categorie in 
particolare, si era notevol
mente deteriorato negli ulti
mi tempi, come è apparso 
anche da una certa « presa > 

che, nelle settimane scorse, 
ha avuto il rivendicazionismo 
degli e autonomi », dei « co
mitati > e dei < coordinamen
ti >. in certi settori. 

Nei punti « caldi » dell'agi
tazione degli ospedalieri, co
me Firenze o Milano, il di
battito è stato forse più ac
ceso che altrove. Ma 6 stata 
la maggioranza dei lavora
tori ad isolare e battere in 
un confronto a|>erto. fuori dei 
denti, le frange più arabbia-
te. a recuperare ad una coe
rente azione sindacale la qua
si totalità di quanti, in buo
na fede, avevano creduto es
sere praticabile la strada sa-
laristica indicata da « auto
nomi > e « comitati ». E' 
quanto è avvenuto ad esem
pio all'ospedale di Niguarda 
(Milano) dove la mozione di 
approvazione delle proposte 
governative presentata dal 
consiglio dei delegati ha ot
tenuto 456 voti favorevoli con
tro 230. E' il caso di Firen
ze dove il tentativo del « coor
dinamento » di portare gli 
ospedalieri a nuovi scioperi. 
non ha trovato seguito. 

Ciò non significa natural
mente — come ha riconosciu

to il direttivo della Federa
zione ospedalieri — che le 
difficoltà nel rapporto fra sin
dacato e lavoratori siano sta
te superate. C'è, anzi, an
cora molto da fare sulla stra
da di un < più ampio coln-
volgimento e confronto con 
la categoria a tutti i livelli ». 
Ciò potrà avvenire — la que
stione riguarda in diversa mi
sura un po' tutte le catego
rie — approfondendo il di
scorso già avviato e che è 
destinato a proseguire, senza 
soluzione di continuità, per 
la individuazione e definizio j 
ne delle linee e degli oblet- ' 
tivi per i prossimi contratti. ! 

Sulle ipotesi di accordo del 
governo due categorie, statali 
e ospedalieri, hanno già sciol
to. anche formalmente, le ri
serve. 11 dibattito fra Ì di
pendenti degli enti locali (po
sitivamente si sono già pro
nunciati quelli della Cgil) si 
è praticamente già chiuso. 
mentre è alle ultime battute 
quello fra il personale della 
scuola. 

La riserva è stata sciolta 
positivamente facendo perno 
su due punti fondamentali: 

la chiusura dei vecchi con
tratti; la definizione delle li
nee generali per la nuova 
contrattazione, anticipata per 
tutte le categorie, ma evi
tando una « ammucchiata > 
contrattuale — come la defi
nisce il sindacato enti locali 
Cgil — o accordi generali 
che ne potrebbero compro 
mettere lo sviluppo. 

Un sì. dunque, alle propo
ste del governo, ma anche 
un contemporaneo fermo in
vito a mantenere fede agli 
impegni e alle scadenze. C'è 
intanto quello — preannun
ciato da Andreotti — della 
nomina del ministro incari
cato delle questioni contrat
tuali e di riforma del pub
blico impiego, della defini
zione cioè di quella sede uni
ca contrattuale che i sinda
cati sollecitano da tempo e 
che Io stesso Parlamento, nel 
recente dibattito, ha indicato 
come indispensabile per dare 
certezza al rapporto fra or
ganizzazioni dei lavoratori e 
governo. 

Altrettanto urgente è la leg
ge quadro. Passi in avanti 
di notevole rilievo verso la 
definizione del disegno di leg

ge sono già stati fatti. Per 
oggi • il ministro del Lavoro. 
Scotti, dopo un nuovo posi
tivo incontro con i sindacati. 
ha annunciato una riunione 
ccn i rappresentanti dei par
titi della maggioranza. Subito 
dopo invierà alla Federazione 
unitaria la bozza del disc 
gno di legge che le confede
razioni potrebbero già esa
minare. assieme alle catego 
rie. nella riunione fissata per 
venerdì. 

Ma ci sono, aperti, anche 
i problemi più specifici di 
categoria. Il più urgente è 
quello riguardante la legge 
sulla formazione, riqualifica
zione e aggiornamuito degli 
operatori sanitari. Il governo 
è già in ritardo di mesi ri
spetto alle scadenze che si 
era dato. Deve presentare su
bito il relativo disegno — di
cono i sindacati — in modo 
da renderla operante già nel 
corso dell'anno scolastico '78-
79. Ne va. del resto, anche 
della corretta applicazione 
dell'intesa proposta dallo stes
so governo. 

Ilio Gioffredi 

La linea dell'EUR e il rapporto con i lavoratori 
Da dove deriva il logora

mento del rapporto tra lavo
ratori e sindacato? E' prò 
prio vero che il sindacalo ha 
fatto troppo politica e troppo 
poco il suo mestiere? Basta 
per recuperare consenso un 
rapporto più stretto tra base 
e vertice o non bisogna forse 
riflettere su alcune questioni 
di contenuto, in definitiva su 
un modo di collocarsi rispet
to alla crisi, secondo il quale 
basterebbe una piattaforma 
più avanzata e una lotta più 
dura per determinare i cam
biamenti necessari nella so
cietà? E' un atteggiamento, 
questo, che si ripropone, og
gi. di fronte alle delusioni 
che ha creato la limitatezza e 
la contraddittorietà dei riso! 
tati acquisiti dalla strategia 
dell'EUR. 

Non vi è dubbio, a mio av
viso. che l'esperienza di 
questi dieci anni ha favorito 
il consolidarsi di una conce
zione che affidava al rappor
to di forze nei singoli posti 
di lavoro e nelle categorie. 
l'avanzamento e il cambia
mento delle condizioni dei 
lavoratori. La linea e la mo
dalità di intervento del sin
dacato. quindi, sono perfet
tamente coincise con la for
mazione culturale e umana 
dei giovani quadri, privi in 
generale di esperienze di par 
tito e portatori di un'ottica 
che applicava al « sistema > 
lo stesso schema di contrat
tazione aziendale o di catego 
ria. 

Ma è proprio il prevalere 
di una tale ottica che fa e-
mergere il divario tra l'espe
rienza reale delle grandi 
masse e l'elaboraz'ume politi
ca del sindacato. Non c'è so
lo un limite di democrazia, 
quindi, ma l'incapacità di 
connettere t processi di ri
conversione alle modifiche 
della condizione operaia; l'in
capacità di far vivere ai sog
getti sociali interessati i pro
cessi di mediazione necessari 
a produrre mutamenti non 
solo nel rapporto di forza in 
azienda, ma nei rapporti di 
potere tra le classi. Qui sta il 
vero limite della e centraliz
zazione > che rischia di di
ventar* (e comunque così i 

Troppa politica? Semmai 
ancora troppo poca 
vissuta) delega al quadro po
litico di comporre la crisi 
sociale sopra la testa degli 
interessati e — dato il siste
ma di potere vigente — m 
termini di restaurazione dei 
meccanismi « turbati » dall'i
niziativa operaia. 

Non abbiamo sapulo porta 
re il processo di « socializza
zione della politica > fino al 
punto di determinare nella 
società civile e nelle istitu
zioni un blocco sociale frutto 
di una mediazione di massa 
tra classe operaia e altre for
ze socialmente produttive e 
le forze marginalizzate dalla 
crisi e ceti di imprenditoria
lità piccola e media e del 
lavoro autonomo interessati a 
processi di modificazione del 
e modello di sviluppo ». 

Tutto ciò ha pesato anche 
sui lavoratori dipendenti e 
sindacalizzati: è venuta ad 
appannarsi, infatti, la pro
spettiva di una rapida fuo
riuscita dalla crisi lungo una 
linea di trasformazione alla 
quale i sacrifici fossero fina
lizzati. Per questo l'emergen
za è apparsa come tregua 
nello scontro di classe e 
l'austerità come condizione 
per la ripresa del vecchio 
modello di sviluppo. 

La politica 
dei due tempi 

In queste condizioni, la li
nea dell'EUR è stata vissuta 
come astratta pedagogia poli
tica o — peggio — come un 
insieme di concessioni dei 
lavoratori. Per certo, le ma
novre per risolvere la crisi — 
risanamento e trasformazione 
— si sono identificate con la 
politica dei due tempi: il 
primo momento si sta realiz 
zando attraverso misure im
mediatamente operanti men 
ire il secondo momento si 

configura come adozione di 
strumenti di piano la cui o 
peratività è legata alla volon'à 
politica del governo e alle 
sorti dello scontro con il 
padronato. 

Abbiamo subito, come sin
dacato — ma anche, in gene
rale. come movimento ope
raio — il processo di separa 
zione tra movimento e politi
ca quasi che il primo potesse 
essere d'intralcio al dispie
garsi dell'altra. Il risultato di 
ciò è stato l'indebolimento 
della politica delle forze della 
trasformazione e la ripresa 
offensiva delle forze della 
conservazione. 

Dietro questo processo po
litico sta un giudizio che ve
de il mocimento solo come 
« colpevole > della crisi e non 
come « consapevole protago
nista > di un suo superamen
to dentro gli assi di una 
nuova razionalità economica 
e sociale. Questo processo di 
separazione, d'altra parte, ha 
spinto il movimento — nelle 
sue frange più debili econo
micamente e in quelle più 
deboli politicamente — a 
forme di dislacco, di « auto
nomia >. che si esprimono 
anche come < chiusura » indi
vidualistica e frantumazione 
corporativa. 

Il segno che contraddistin
gue questo fenomeno è la 
estraneità dalla politica se 
non la vera e propria con
trapposizione alla politica e 
quindi a tutto ciò che la 
rappresenta: istituzioni, parti
ti. sindacati, strategie com
plessive e coerenti. 

Il sindacato < unitario di 
classe > paga il prezzo di 
questa schizofrenia presen
tandosi come profeta disar
mato di fronte alla ricompo
sizione di un blocco modera
to che non solo è in grado di 
tollerare, ma in una certa 
misura è capace dì finanziare 
i meccanismi del recchio 

modello assistenziale che era 
entrato in crisi: anzi, questo 
blocco lancia un contrattacco 
sul piano della ridistribuzio
ne del reddito e del potere — 
come dimostra la vicenda 
delle pensioni, dei patti agra
ri e dei piani di settore — 
riproponendo nelle mutate 
condizioni la vecchia gerar
chia sociale e rivalutando ì 
vecchi status. 

U punto 
di partenza 

Ma l'errore, a nostro avvi
so, non sta nell'aver fatto 
troppa politica ma, semmai, 
nel farne troppo poca; nel 
senso di non aver saputo e/o 
potuto portare tutto il mo
vimento alla soglia della par
tecipazione alla gestione delle 
politiche di cambiamento rea
lizzando un autonomo livello 
di mediazione sociale capace 
di proporsi e di imporsi non 
solo nei momenti di difesa, 
ma, soprattutto, nella defini
zione delle scelte operative di 
politica economica. Sta in 
questo l'offuscamento del 
significalo profondo • della 
strategia ~ dei cambiamento 
come attacco al vecchio mo
dello e avvio di uno nuovo 
nel quale l'occupazione e il 
Mezzogiorno fossero i punti 
cardini. 

Se ci si mette da questo 
punto di vista, allora anche il 
problema dell'autonomia si 
pone in modo diverso, non 
come estraneazione dalla po
litica, ma. al contrario, come 
partecipazione alle scelte di 
fondo per uscire dalla crisi e 
cambiare gli equilibri sociali. 
Il punto di partenza deve 
essere, tanto più per il sinda
cato. Timmedkttezza degli in
teressi sociali rappresentati, 
in * quanto tali con/Iiffrrali. 
anzi alternativi all'attuale 

modello di sviluppo, ma pos
sono essere — perchè no? — 
convergenti con le scelte di 
un dato quadro politico 

Oggi, ad esempio, l'emer 
genza si presenta senza alcun 
dubbio come un terreno più 
avanzato di scontro, e la lot
ta si realizza non solo nel 
sociale, ma anche nel politico 
e dentro ai rapporti di mag
gioranza in modo da schiera
re il sindacato a sostegno au
tonomo e indipendente delle 
forze della trasformazione e 
del rinnovamento. Questo 
implica la necessità di af
frontare con chiarezza le 
strategie della sinistra sociale 
e politica, le stesse differenze 
e divisioni che la pervadono 
senza però la pretesa, da 
parte di nessuno, di schierare 
il sindacato a favore di que
sta o di quella ipotesi politi
ca. 

In questo risiede la politi
cità e l'autonomia del sinda
cato nella espnenza storica 
del nostro paese: nel sapere 
coniugare la parzialità e 
l'immediatezza degli interessi 
che rappresenta con la pro
posizione di una linea gene
rale di cambiamento non fi
nalistico della società. Quan
do quest'intreccio si perde 
questo sindacato unitario 
entra in crisi ed emergono le 
varie anime che rappresenta
no i poli della esperienza 
sindacale originaria: il sinda
cato contrattualista, chiuso 
dentro un sociale estraneo al
la politica e subalterno al 
sistema: il sindacato che si 
struttura ed opera in funzio
ne di un modello proposto 
dal partito o dai partiti cui 
storicamente ha fatto riferi
mento. 

Superare questa polarizza
zione comporta per il sinda
cato non solo la autodefinì 
zione di forza anticapitalisti
ca, ma l'assunzione cosciente 
di un proprio ruolo nella ri
cerca e nella costruzione di 
una specifica via di supera
mento del modello economico 
e sociale. 

Salvatore Bonadonna 
(direttore della scuola 

CGIL di Aricela) 

L'Emilia riflette siìl silo 
* ' * i 

modello , guardando al Sud 
La regione ha « tenuto » nella crisi non senza contraddizioni - Il rapporto con 
il Mezzogiorno, tema di fondo di un convegno dell'Amministrazione regionale 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — L'Emilia-Ro
magna ha tutto sommato 
« tenuto » nella crisi. Ila te
nuto per le caratteristiche 
— agilità delle imprese mi
nori, ruolo trainante dell'agri
coltura — del suo tessuto 
produttivo e per l'elevato 
grado di organizzazione del 
suo tessuto politico sociale. 
Ma la tenuta ha anche avuto 
i .suoi prezzi e le sue contrad
dizioni: squilibri interni, ma 
anche soprattutto accentuarsi 
degli squilibri con la parte 
più colpita del paese, il Mez
zogiorno. E' forte la coscien
za che si tratta di scompen
si che rischiano di mettere in 
discussione — qualora si ag 
gravassero ulteriormente — 
anche quello che qui. dal pun 
io di vista economico, cosi 
come politico, si è .siiiora 
<r salvato ». Da qui l'urgenza 
di una correzione di ottica: 
la necessità di guardare al 
Sud. di concentrare l'atten 
zione su come far pesare la 
i tenuta » dell'Emilia nello 
sviluppo del Mezzogiorno, pro
blema che coincide pi» stret
tamente di quanto non jwssa 
apparire a prima vista con 
quello del consolidare la « te 
mila v stessa. 

Il rapporto con il Mezzo
giorno è quindi il tema di fon
do del convegno su « politica 
industriale e regione» pro
mosso dall' amministrazione 
regionale. Per il Mezzogiorno 
— come ha sostenuto nella re
lazione introduttiva al conve
gno il compagno Silvano Ar-
maroli, assessore socialista al
l'industria — l'Emilia-Roma-
gna non si limita ad espri
mere una generica solidarie
tà. né si ferma ad iniziative 
dirette, che per quanto rile
vanti, non potrebbero che es
sere marginali, ma rivendica 
innanzitutto e una politica na
zionale >. coerentemente me
ridionalista. 

Nel quadro di un interven
to globale — che non può che 
avere dimensioni nazionali — 
l'Emilia assume un impegno 
concreto: quello di stimolare 
re — in collegamento col go
verno e con le regioni meri
dionali e sollecitando l'impren
ditoria pubblica, quella pri
vata e la cooperazione — in
vestimenti produttivi e di ser
vìzio in aree del Sud. In que
sta direzione si invitano ad un 
confronto le altre regioni del 
Centro-Nord, sulla scia di 
quanto ad esempio si è già 
fatto, insieme alla Lombardia 
e al Veneto e alle organizza
zioni sindacali come pressione 
nei confronti dei grandi grup
pi chimici. 

Non si tratta di una scelta 
di poco conto. Anche qui in 
Emilia-Romagna la tentazio
ne di rinchiudersi a leccare 
le ferite che la crisi ha pure 
aperto all'interno è forte. Ci 
sono enclaves di arretratezza 
relativa come nel Forlivese 
e nel Ferrarese o sull'Appen
nino. ci .sono stati i casi di 
aziende malate croniche come 
Maraldi. Ducati. Omsa. E. 
d'altra parte, ci sono stati 
atteggiamenti e iniziative di 
grande coerenza e fermezza 
meridionalistica. A livello del
le amministrazioni locali, co
me il rifiuto di far impian
tare alla Weber (carburato
ri. gruppo Fiat) una fabbrica 
con 2.W0 addetti a Crevalco-
re. nel Bolognese, o alla VM 
(motori diesel veloci, gruppo 
Eftm) uno stabilimento nuovo 
nella già congestionatissima 
Cento. E a livello di accordi 
sindacali: alla Fochi (impian-
Ustica: conquistati 250 posti 
di lavoro nel sud anziché a 
Calderara di Reno), a Reggio 
Emilia (localizzazione di pic
cole e medie industrie in prò 
cincia di Rieti), tanto per ci 
tare due soltanto dei molti 
esempi che si possono fare. 

Ora il problema — questa 
ci pare l'esigenza di fondo 
che emerge dal convegno — 
è come tradurre tutte queste 
spinte in un aumento com
plessivo della capacità di go 
verno dell'economia. Se la 

Accordo 
alla Ford 
inglese 
LONDRA — La vertenza alla 
Ford britannica è stata ri
solta. L'accordo sarà oggi sot
toposto al voto dei 57.000 di
pendenti. I sindacati hanno 
annunciato che raccomande
ranno ai loro iscritti di ri
prendere il lavoro da vener
dì. Le 23 fabbriche della Pord 
erano paralizzate da nove 
settimane, con una per
dita produttiva pari a 900 mi
lioni di dollari. L'aumento 
salariale pattuito è del 163%. 
Il leader sindacale Ron Todd 
ha dichiarato che alla fine si 
è deciso di accogliere l'of
ferta della società, perche 1 
negoziati erano ormai in un 
vicoo cieco. 

* tenuta » emiliana può essere 
considerata in un certo senso 
anche risultato dell'articola 
zione democratica (organizza
zione sindacale, dell'artigiana
to, della coopcrazione, inter
vento degli enti locali e dei 
loro strumenti — ampia meri 
te illustrato quest'ultimo nel
la relazione del compagno l'a 
tacini, presidente dell'Ervet 
— e cosi via), cioè effetto di 
un « governo indiretto» del 
l'economia, si tratta ora però 
di passare ad un governo più 
t diretto ». Ed è sulle impli
cazioni generali di una tale 
capacità di intervento < diret
to » che si è concentrata la 
relazione di Francesco Gal 
gano. 

L'Emilia viene fuori da que 
sti anni di crisi collocandoti 

al primo posto tra le Regioni 
italiane per la produzione 
agricola e al terzo per la pro
duzione industriale. Dal 1965 
al 1976 il suo reddito d aumen 
tato del 43% contro il .1S.5C.: 
della Lombardia e il -fO.S'.'r del 
Piemonte. Con il turismo e le 
esportazioni raccoglie un de
cimo della valuta straniera 
che entra in Italia. Con le sue 
imprese minori, lu sostanzia 
le t'ifalifd del suo tessile (più 
di 96.000 occupati ancora nel 
'77), lo sviluppo del suo ter
ziario (123.500 addetti in più 
in soli sette anni, un incre 
mento di oltre il 2 e mezzo 
per cento all'anno) ha supe
rato in modo ben diverso da 
altre aree del paese — come 
ha illustrato nella sua rela 
zione il professor Luigi Frep 

- la crisi dell'occupazione 
Tutto questo non è stato, co 
me dicevamo, del tutto « spon 
Unico ». Ma gli elementi di 
« spontaneità » capitalistica 
che l'i sono stati hanno la 
sciato ferite profonde: negli 
squilibri del mercato del la 
varo, nel coesistere di un sai 
do migratorio positivo (10 12 
mila immigrati all'anno mal 
ti da fuori Italia addirittura) 
e di 22.000 giovani iscritti alle 
liste speciali: donne (7i'/f) e 
laureati e diplomati (27r'c) che 
non accettano le occupazioni 
disponibili (ben 2.000 canee! 
lo?ioui per rifiuto del posto 
offerto registrate sinora dal 
l'ufficio regionale del lavoro). 

Siegmund Ginzberg 

Proposte Pei per la nomina del 
commissario ai gruppi in crisi 
Chiesto un comitato « ad hoc » - Una nota (iell'Ascliimici 
sul contratto e la risposta del sindacato di categoria 

ROMA — Della crisi dei grandi gruppi chi
mici si è ripreso a discutere in Parlamento. 
Numerosi i provvedimenti definiti o in corso 
di definizione: la commissione bicamerale 
per la riconversione industriale ha formu
lato nel giorni scorsi le sue osservazioni al 
plano di settore della chimica; il Senato, in 
settimana, dovrebbe approvare, nella stesura 
definitiva, il provvedimento sulla ristruttu
razione finanziaria delle Imprese; le com
missioni' Giustizia e Industria della Camera 
stanno esaminando il decreto legge sulle 
imprese in difficoltà, quello che prevede la 
nomina di un supercommissario, il quale 
costituisce lo strumento per consentire al go
verno di intervenire In situazioni esplosive 
quale — tra l'altro — è quella della Liqui-
chimica. 

Su quest'ultimo provvedimento si sono ri
versate molte critiche: lo si è visto preva
lentemente come un provvedimento assisten
ziale e tale da evitare — attraverso la for
mula del supercommissario e del congela
mento delle procedure fallimentari — che 
gli Imprenditori spregiudicati paghino, at
traverso il fallimento, il giusto prezzo delle 
loro responsabilità, in realtà, per gruppi 
complessi come la Liquichimica e la SIR. 
il ' fallimento non si rileva uno strumento 
adatto né per l lavoratori né per gli stessi 
creditori, che dalla Interruzione dell'attività 
e dalla inesorabile svalutazione degli im 
pianti non avrebbero nulla da guadagnare. 

I comunisti, nel primi interventi in com
missione, sono partiti da questa valutazione. 
ritenendo che il provvedimento governativo 
vada profondamente modificato. La prima 
modifica dovrebbe riguardare l'articolo re
lativo ai requisiti delle aziende da sotto
porre alla nuova disciplina. Il testo del de
creto prevede che per le aziende (o gruppi) 
con più di cinquanta miliardi di debiti ac
certati si possa interrompere la procedura 
fallimentare davanti al tribunale, nominan
do uri commissario. L'accertamento di una 
cosi rilevante quantità di debiti non è sem

plice. Il PCI proporrà di sostituire questo re 
qulsito con un rlierlmento al numero citali 
occupati e al capitale investito. 

il secondo ordine di problemi rujuarda l'1 

definizione di « gruppo » industriale, per evi 
tare pericolosi arbitri o, all'opposto, la vn 
nificazione della norma, il PCI proporrà di 
introdurre nel decreto un riferimento pre 
elso alle norme che, nella legislazione vi 
gente, consentono un controllo dei gruppi 
con le azioni quotate in Borsa. 

Un tema altrettanto delicato è quello re 
latlvo al soggetto che deve nominare il coni 
missario. Il decreto prevede una discrezlo 
nalità assoluta del ministro dell'Industria. 
I comunisti invece propongono la costltuzio 
ne di un organismo permanente, espresso dal 
Consiglio dei ministri, su parere del CIP! 
per la parte industriale e del Comitato in 
terministeriale per 11 credito e risparmio per 
la parte finanziaria. A tale comitato spette
rebbe la nomina del commissario e la vigi
lanza sull'attuazione del piano di risana
mento. 

Sul problemi del settore è intervenuta an 
che l'Aschimici la cui giunta, riunitasi ieri. 
dopo aver rilevato che vi è una situazione 
difficile per le Imprese. In rapporto all'anda
mento del mercato, ha espresso critiche alla 
piattaforma sindacale ed «a/ continuo ac
crescersi di vincoli e intralci amministra-
tivoburocratici » per le imprese. 

AH'Aschimici ha replicato il segretario 
generale della FULC, Vigevanl, che, in una 
dichiarazione, ha definito « inaccettabili » le 
affermazioni degli imprenditori per quanto 
riguarda la piattaforma contrattuale della 
categoria. In particolare, il sindacalista ha 
fatto presente che « gli oneri che comporte 
rebbero le richieste sono tutti da dimostrare 
e che i vincoli li vogliamo perché abbiamo 
sempre detto che un settore strategico, come 
quello chimico, non può- essere abbandonato 
alla logica, di rapina di grundi gruppi». 

$ioAiwQ natia 
Mwam 
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Fin 

Sapere di avere sempre un telefono 
vicino è una sicurezza importante. 
in città, in viaggio, di giorno o di notte: 
avere bisogno subito di un telefono può 
capitare in qualsiasi momento. 

Per questo è indispensabile che le 
cabine telefoniche ci siano e siano 
sempre funzionanti Noi facciamo 
il possibile e tu puoi darci una mano. 

Se trovi un telefono guasto, una 
gettoniera in disordine, un elenco 
strappato, o anche un vetro rotto in 
una cabina, avverti subito il 182. 

La chiamata è gratuita ed è utile 
a tutti Anche a te 

Ql^sds^Dìw. da tua vo 


